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pó-jfigvof, à).Xà <?tà ttjv tou npiypuxTOt; àlrìBuav 
Jutm 7repi avrou OpaaÉaii etpvxag. 

l’croxp. E’way. 

* 

» 

Apparebit me non de industria captasse ma- 
gniloquentiam, sed propter rei veritatem ita 
de eo conjìdenter dissentisse . 

Isocr. Era g. 
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SOPRA. 

AMERIGO VESPUCCI 



GIUSTIFICATIVA 
Di quanto è stato detto nelV Elogio 
di questo celebre Navigatore 



Libero appena da qualche straordina- 
ria occupazione a cui la maggiore utilità 
della studiosa Gioventù mi aveva con 
V Astronomo mio Collega impegnato, ri- 
volsi nel Maggio deiranno 1788 il pen- 
siero ad Amerigo Vespucci, e più per sol- 
levarmi dalle troppo serie applicazioni 
che per altro motivo, determinai di seri- 



* 
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verne in concorrenza l’Elogio. Confesso 
che restai sorpreso dal nome e dal nu- 
mero dei nemici di quest’uomo immorta- 

* le: ma sopra ogn’altro Libro mi sbigottì 
la Storia della Letteratura Italiana 

• del Sig. Cav. Ab. Girolamo Tiraboschi, 
ove trovai riunite come in un sol punto 
di vista tutte l’atroci reità del Navigator 
Fiorentino. L’alta stima che l’Italia mo- 
strava allora per questo Scrittore, mi fe- 
ce disperar del Vespucci dopo che Tira- 
boschi, contento di desiderarne la dife- 
sa (i), erasi astenuto dalFintraprender- 
la; e avrei deposto il pensiero di lodare 
un uomo sì poco degno di lode, se il 
Programma della dottissima Accademia 
Etrusca non mi avesse reso il coraggio. 
Era egli possibile infatti che un Corpo sì 
famoso di Letterati destinasse un Elogio 
a chi meriterebbe una satira, se sussistes- 

(i) T. VI, P. T, p. 192. 
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sero tante accuse?, Avendo perciò nell’e- 
strenia angustia del tempo combinate al- 
la meglio alcune poche difese onde per- 
suader me medesimo, scrissi l’Elogio, vi 
apposi qualche Nota che gli servisse di 
fondamento, e al termine stabilito lo in- 
viai come facevano gli altri, al suo desti- 
no. Da quel punto la viva brama di pur- 
gare appieno il Vespucci mi ha costante- 
mente occupato : e col pensiero di com- 
porre una volta qualche ragionata Dis- 
sertazione sopra questo argomento per 
farne un dono all’Accademia, consacrai 
volentieri ad accumular dei materiali 
tutte le poche ore d’ozio che la mia pro- 
fessione potè lasciarmi in tre mesi. Non 
avrei mai sospettato che l’occasione o 
per dir meglio, la necessità di eseguire il 
mio disegno dovesse giunger sì presto. 
La Dissertazione mi nacque allora sotto 
la penna in pochi giorni ; ed io non la 
detti all’Accademia ed al Pubblico che 
come un Saggio di ciò che poteva dirsi a 

T. III. a 

» . 
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favore deir accusato Vespucci, giacché la 
debolezza stessa de’suoi Difensori ha fin 
qui pur troppo aumentata la ributtante 
audacia dei suoi Nemici. 

La comodità di trovarmi fornito dal 
solo Tirabosclii di quanto essi hanno in- 
ventato contro Amerigo, mi ha fatta 
preferire la Storia della Letteratura Ita- 
liana a tutte l’altre : l’ho citata, ed oggi 
più liberamente dell’ordinario l’ho com- 
battuta, dopo cbe non solo una nuova 
raccolta d’osservazioni, d’autorità, di no- 
tizie che quello Storico o soppresse o 
non curò, ma molto più le frequenti do- 
glianze di varj Scrittori mi hanno obbli- 
gato a ponderarne la critica e l’apatismo 
con un esame più serio. 

Se questa volta gli associo alcuni re- 
centi Avversarj, è questo in conseguenza 
di aver eglino (per quanto si figurarono) 
indovinati i motivi che ad onta della mia 
prima Dissertazione persuasero al Tira- 
boschi di non cangiar sentimento. Forse 
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l’indovinar le ragioni che gli persuasero 
di lasciar Cucca ro per Piacenza o per 
Genova, era più corrispondente al tema 
della Patria di Colombo: ma senza 
un'occasione determinante in non avrei 
mai più pensato al Vespucci; e non è poi 
male che siasi presentata. 
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/ 

Se Amerigo Vespucci abbia fatti dei 
Piaggi prima dell’ anno 1 497 ' 



i. In un Poema intitolato V America 
descrisse i varj Viaggi del Vespucci ante- 
riormente %11’anno i497> ^ Sig. Girola- 
ma Bartolommei, nobilissimo Gentiluo- 
mo Fiorentino, e gli descrisse con quella 
libertà che si chiedono e si danno scam- 
bievolmente i Poeti. Ma per inviare isto- 
ricamente Amerigo in Inghilterra, in Ir- 
landa e verso i Ghiacci della Lapponia, 
un Poeta non basta : e niun sensato Isto- 
rico si fiderebbe a Virgilio per assicurar- 
ci che Enea fu in Affrica, che vide in un 

Tempio la pittura della Guerra Trojana, 

a* 
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e die si sposò clandestinamente a Ditta- 
ne. Onde se fa stupore per una parte la 
serietà con cui fu portato uh tale argo- 
mento, non debbon farne alcuno per 
Taltra l’ovvie e naturali eccezioni delTi- 
raboschi che ributtato da questa ridicola 
prova, così meritamente si esprime: 
A dir vero bramerei che a prova di ta- 
li Piaggi si potesse addurre autorità 
piu valevole di quella d'uno Scrittore 
vissuto alla metà del Secolo XVII, e 
ci'o che è più , d un Poeta (i). 

3. Era però facile il dimostrar questo 
punto di Storia con una verisimilissima 
congettura, con varj indizj che ilVespuc- 
ci medesimo ci ha lasciati, e con una in- 
fallibile testimonianza. A chiunque aves- 
se la semplicità di chiederci se Raffaello 
e Correggio, presi per la prima volta i 
pennelli, dipingessero subito la Trasli- 



» >.»*■- _ 

(i) ,T. VI, P. /> p. i86. 
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gurazione e la Notte, o se Donatello e 
Buonarroti, impugnato appena un ferro, 
creassero il Soldato ed il Mosè, si direb- 
be per certo che questi Capi d’Opera 
suppongono delle antecedenti fatiche e 
degli studj incomprensibili ; che gli uni 
consumarono molti colori, e gli altri 
straziarono molti marmi prima di giun- 
gere a qucdla sublime verità che costituì-., 
sce i miracoli dell’arte. L’applicazione è 
naturale : bisognerebbe conoscere assai 
poco l’estrema difficoltà d’una non casua- 
le Scoperta, per figurarsi che Amerigo 
senza pratica alcuna dei Viaggi di Mare, 
salisse nel 1 497 sopra una Nave e subito 
se ne andasse alla Terra Ferma di Ame- 
rica.. Ascoltiamo lui stesso che meglio 
d'ogn’altro saprà informarci non men 
delle facili che delle difficili navigazioni: 
credo V. M. avrà inteso .... che due 
anni fa mando il Re di Portogallo a 
discoprir per la parte di Ghinea. Tal 
viaggio come quello , non lo chiamo io 
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discoprir , ma andare per il discoperto ; 
perchè Come vedrete per la figura , la 
lor navigazione è di continuo alla vi- 
sta di terra (1). AÌFincoutró parlando 
altrove del suoViaggio al Brasile (2), nel- 
la qual navigazione dice, in quanti tra- 
vagli e pericoli della vita ci ritrovassi- 
\mo, quanti affanni > quante perturba- 
zioni e fortune patissimo , e quante 
volte ci venisse a noja d' esser vivi, lo 
lascero giudicare a quei che hanno 
esperienza di molte cose e principal- 
mente a colóro che conoscono chiara- 
mente quanto sia difficile il cercar le 
cose incerte, e V andare in luoghi dove 
uomo non sia stato. 

3 . Questa è per altro una semplice 
* congettura, la cui forza si annichila an- 
• che interamente se si abbracci Fopinion 



(1) Vesp. p. 12?. 
(a) Jd> p. 
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di coloro, i quali sostengono ohe Ameri- 
go passasse in Occidente sotto l’altrui 
condotta e a solo fine di traffico, il che 
tra poco discuteremo. Ricorro pertanto 
alle sue Lettere, e da due espressioni che 
tramezzo al discorso gli sono sfuggite, 
ricavo la prova dei suoi Viaggi. Narran- 
do quivi a Lorenzo dei Medici il periglio- 
so incontro d’una Corrente nei Mari igno- 
ti d’America, riscontrammo scrive egli, 
una corrente di mare che era tan 
grande e con tanta furia correva , che 
ci misse gran paura e corremmo per 
e ssa -grandissimo pericolo. La corren- 
te era tale, che quella dello Stretto di 
Gibilterra e quella del Faro di Mes- 
sina sono uno stagno a comparazion 
di essa (i). Chi confronta in tal guisa, 
chi parla con tanta franchezza delle Cor- 
renti di Gibilterra e di Messina, è d’ua- * 

(i) Vesp. p. ioo. 
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po che ne conosca appieno la natura e la 
forza, che siasi assicurato della loro ve- 
locità, e che le abbia esaminate con Tat- 
tenzione del Cosmografo e del Piloto; 
poiché se dai soli ragguagli ne avesse ri- 
levata qualche notizia, non è verisimile 
che senza modificazione alcuna si fosse 
protestato di riguardarle come uno sta- 
gno in paragone della Corrente Ameri- 
cana : ed ecco intanto dei Viaggi per va- 
rie parti del Mediterraneo. Ma ne cita egli 
dei più considerabili a Lorenzo medesi- 
mo in proposito deirincredibil popola- 
zione osservata nell’ Australe Emisfe- 
ro (i) : oltre V equinoziale, eidice, io ho 
trovato paesi più fertili e piu pieni 
(V abitatori che giammai altrove io ab- 
bia ritrovato, sebben fS. S. anche 'vo- 

% 

glia intendere dell'Asia, dell' Affrica 
e dell' Europa. È questo un nuovo e più 
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Tasto confrontò, la cui verità non dipen- 
de o da«incerte congetture o da racconti 
ingranditi, ma dall’osservazione oculare 
che il Vespucci avea fatta da se medesi- 
mo per le tre parti del Globo; quelle 
parole: che giammai altrove io abbia 
ritrovato , sebben anche voglia inten- 
dersi dell* Asia, dell' Affrica e dell'Eu- 
*ropa , indicano una cognizione ed una 
pratica sì consumata, ed attestano dei 
Viaggi sì grandi insieme e sì noti a Lo- 
renzo, da non doversi temere o che Ame- 
rigo facesse un parallelo troppo inoltra- 
to, o che il Medici potesse mai rimprove- 
rargli una menzogna, 

4. Quando dunque informa egli il So- 
derini (1) di aver continuato circa di 
quattro anni a trattar mercatanzie 
nella Spagna , e di essersi nel 1 497 di- 
sposto di andare a veder parte del Mon- 
ti) Fesp. P . 47 . 
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(lo e le sue meraviglie, ciò non significa 
che prima di questo tempo non 6 avesse 
vista parte alcuna di Mondo, quasi fosse 
nato e vissuto sempre tra le mura di Ca- 
dice o di Siviglia, egli che sicuramente 
dalla Toscana era andato nelle Spagne; 
troppo è chiaro che quivi appunto accen- 
na i suoi passati Viaggi con quella mora- 
lità (i): Kiddi e conobbi i disvariati c 
movimenti della fortuna ... e cono - 
sciuto il continuo travaglio che Vuomo 
pone in conquerir questi beni caduci 
con sottomettersi a tanti disagi e peri- 
coli , deliberai lasciarmi della mercan- 
zia e porre il mio fine in cosa più lau- 
dabile e ferma : sentimento ben proprio 
a rammentare al Soderini i mercantili 
Viaggi altre volte intrapresi per arric- 
chirsi, ed inseparabili di lor natura dai 
travagli , dai pericoli , e dai disagi che 



(i) Ve*p. p. 4-7, 
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un sedentario Mercante o noia esagera o 
non conosce. Senza ciò sarebbe assurda 
quell’espressione : deliberai di porre il . 
mio fine in cosa più laudabile e ferma; 
poiché il risolversi a navigare sarà forse 
più laudabile, ma non sarà mai più sicu- 
ro e più fermo del viver tranquillamente 
in un fondaco: laddove l’espressione è 
giustissima, se dalla privata ed incerta 
navigazion mercantile si intenda passato 
alla grandiosa Navigazione indirizzata 
alle Scoperte, e disposto di andare a 
vedere quel Continente maraviglioso che 
niuno aveva mai visto, ed ove era per 
condurlo non più l’altrui ma la sua stes- 
sa perizia. 

5. Si rechi infine la promessa testi- 
monianza, da cui verrà la Questione 
compiutamente decisa : ma perchè dovrò 
spesso valermi dell’Autore che son per 
citare, stimo necessario di fissarne pri- 
mieramente il carattere. E, cred’io, un 

Libro non mollo raro la Cosmografia 

T. III. 3 
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Universale di Sebastiano Muti stero: 
questi non fu Poeta nè. scrisse nel Seco- 
lo XVII; la sua Opera uscì nell’ an- 
no i 55 o, ed ha tutti i rari contrassegni 
di diligenza e d’imparziàlità, che fanno 
tanto onore agli Scrittori Tedeschi, e clic 
debbono piacer tanto ai Critici scrupolosi. 
Sarebbe troppo lungo l’esame d’un To- 
mo in foglio di 1162 pagine: contentia- 
moci di scorrerne la Dedicatoria a Car- 
lo V. Comincia dallo stabilire la netta 
idea e le preziose qualità d’un Istorico : 
gravissimi quique viri sic sentiunt (et 
quidem recte) scriptorem historiarum 
veritatis potius quam vel glorine vel 
elegantiae in scribendove apparai us af- 
fectorem esse debere, atque omnio fa- 
voris amorisque et odii carere oportere 
ajfectu, ut suam apud posteros aucto- 
ritatem retinere possit. Rileva la som« 
ma difficoltà di raccogliere il vero nel 
confuso ammasso deli’opposte opinioni 
che incontrò negli Storici: ego multa 



<* 2J 

strila quae ipse non vidi , sed aliorum 
ref ero experient ias etiamsi me non la- 
tent dijficillimum esse provincias exte- 
ras describere, quando et autores ipsi 
quos imitavi oportetj non solum varii , 
veruni etiam inter se contrarii ac ma- 
gnopere dissentientes inveniuntur. Pro- 
testa di non volere affermare se non ciò 
die l’evidente verità gli fece conoscere 
per indubitato: itbique conjectura po- 
tius quam ulta certitudine nitamur 
oportetj nec usquam certi aliquid ajjir- 
memus nisi ubi ver ita s seipsam mani- 
feste prodit.. Ci assicura di aver fatto 
ogni sforzo per deporre i privali affetti: 
hoc ubique et quantum potuimìis ca- 
ventes ne quid ex aff 'ectu scriberemus, 
plus privato quam veritatis amore da- 
di. Nomina dei Cooperatori e dei Dotti 
die lo hanno assistito con le loro censure 
e col loro ajuto : omnia buie operi ego et 
cooperatores mei quoad licuit adjunge- 
re curavimus . . . • invocantes praeterea 
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plurimprum doctorum virorum judi - 
cium et auxilium.. Rammenta un Da- 
miano Portoghese, suo nemico e detrat- 
tore, e lo invita a depor l’inimicizia e a 
somministrargli qualche cosa di certo sul 
Portogallo e sui Viaggi all’Indie: nec 
moveor si a Damiano aut alio rigido et 
iniquo censore mihi obiiciatur etc . 
Quanto rectius faceret Damianus si 
posita simuliate j nostrum potius juvaret 
institutum, suppeditaretque quae certa 
habet de regno Lusitaniae et de nàvi- 
gationibus Indicis. Si duole, come ai 
nostri giorni se ne è doluto anche Ro- 
bertson (i), che gli Archivj di Spagna 
sieno stati impenetrabili alle sue premu- 
re defuerunt mihi in hoc conatu tuae 
Caesareae majestatis literae per quas 
facile licuisset in Hispania . . impe- 
trare quod volui , sed non potuit acces- 



si) Hist . dt VAmer . T. I, p. XI, XII, 
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sus ad titani celsitudinem : e dedica il 
suo Libro a Carlo V. che era nel tempo 
stesso e Re di Spagna e Imperatore, che 
sapeva conseguentemente i genuini fatti 
freschissimi della Monarchia Spagnuola, 
e mostra vasi inoltre molto dedito a que- 
sti studj : * sciens suam majestatem non 
parum delectari Cosmographiae stu- 
dio ( i).< 

(i) di Princìpi, si dice, anzi agli stessi Ro- 
mani Pontefici furono offerti dei buoni Libri e 
dei cattivi. Sì, quando non ebbero l’avvertenza 
d’infonnarsene o la capacità d’esami n ari i : ma del 
gusto di Carlo V. per le cose geografiche non può 
dubitarsi. Egli il primo conobbe un error di Gem- 
ma Frisio nella sua dcscrizion della Terra, e il dot- 
to Cosmografo ne convenne c lo corresse, Morer 
art- Gemma. Per questa fama di dottrina, il Con- 
tarmi mollo perito in Geografia, fu da Paolo III. 
prescelto alla Legazion di Germania, come narra il 
Pallavicino. Vi è poi chi non sappia che Carlo V. 
era Re di Spagna c clic le storie alinea più recen- 
ti del Regno non potevano essergli ignote? Pur si 
è mostrato di non saperlo. Rag. />. 1$. 
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